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dall'introduzione di una molecola d'acqua supplementare, per quanto riguarda t'effetto 
sulla condensazione dei poliedri di coordinazione. 

(11 lavoro orié"oIe IIrTTÌJ stampato tu • A",..,.;ca" MifleraJogin .. ) . 

• istitutI:> di Mineralogia, Cristallografi:.. c Geoçhimica dcll'U"ivcrsid di Torino. 

CORSINI F.·, CoRUCCI G.··, LEONE G.··, TANELLI G.· - Sulphur isotoiX study 0/ 
th~ skarn-(Cu-Pb-Zn) sulphid~ d~posit 0/ Vall~ dci T~mp~ino, Campi­
glia Marittima, Tuscany, Ttaly) (preliminary data). 

Sulphur isotopic composition of 27 sulfide minerals separated from tbc ilvaite and 
the hedenbergill: zone of the replacement skarn-sulphide deposit in Lower Liassic marble, 
associated with pliocenic igneous rocks of Valle del Temperino, have been determined. 
SSS4 values both from the same sulphide minerai and from different ones, are relatively 
homogeneous: pyrite = + 8.77± 0.07 %0, sphalerite = +8.88 ±0.50%o, pyrrhotite = 
= + 8.42 ± 0.70 %0, chalcopyrite = +8.46± 0.60 %0, galena = + 7.80± 1.30 %0' The 
positive and negative enrichmem factor (.6.) betwcen coeristing minerals pair indicate 
an is~opic disequilibrium. This is consistent with the geological and mineralogical 
evidences which indicate a shallow environment of formation, where the rapid variation 
of the physico-chemical parameters determined, conceivably, a sort time span betwcen 
an event in the solution and the precipitation of the minerals. On the mher hand the 
whole mineralogical association indicates at 2S00 C, a log f02-pH field where H 2S and 
HS- ·are the prevailing aqueous sulphur species; therefore in spite of the iSOlOpic dise­
quilibrium the isotopic composition of the sulphide mincrals could reflect the iSOlOpic 
composition of the fluid (SS~). Considering the isotopic composition of sphalerite, its 

Fe content and a .6.sp-HoS = +0.4%0 and .6.sp-H.s - +0.9 %0, at 2S00 C a 
SS~ = +8 %0 results. The source of sulphur is discussed and it can be searched, 
either in Permian sulphate or in the sulphide of the pyritic stratabound deposits of 
Tuscany. In any case a common ., primary source :. of the sulphur for the stratabound 
and Valle del Temperino skarn·sulphide deposi! appears to be preduded . 

• htituto di Mineralogia, Pctrografi:.. ~ Geoc;himica ddl'Univer,iù di Fircn>;e. .. Laboratorio di 
Geologia Nucleare d~lI'Univ~ni[~ di Pisa. 

DE FINO M.·, LA VOLPE L·, PICCARRETA G.- - Consid~azioni petrografich~ ~ 
geochimiche sull~ rocce ignee d~lla Punta delle Pi~tre N~e (Gargano). 

Alla Punta delle Pietre Nere (Gargano) affiorano alcali-melasieniti e alcali-mela· 
gabbri che formando due distinti affioramenti · accostati meccanicamente a calcari e gessi 
tr iassici. Le foca in questione sono molto ricche di minerali femic i (M ~neral­
mente > 70). 

Le mdaiicniti sono olocristalline a grana medio-grossa e sono costituite da piro5-
seno prevalentemente salitico, mica scura (da /logopite a termini ricchi in Fe), feldspati 
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alcalini (unidino, anortodasio ~ albite), plagioclasi alterati; particolarmente: abbondanO 
sono titanitc, apatite, opachi. 

In queste rocce sono presenti vacuol.i riempiti di apatite, tiunite e calcite. 
, mdagahbri formano un corpo stratificato con wmposizione regolarmente variabile 

da ultramafiti cumulitiche (diopside + olivina (Fos1) + opachi rappresentano le fasi d i 
cumulo e pargasi te + Aogopite + opachi rappresentano le fasi di intercumulo) a mda­
gabbri anfibolici (diopside-salite + kac:rsuti tc + olivina (FOso) + plagiodasi alterati ± 
± fddspati alcalini ± biotite). 

Le parti periferiche hanno strutture marcatamcntc porlirica e possono contenere: oltre 
ai minerali suddetti rara sodalitc: c neCel ioa. 

In QUe5W corpo $Ono presenti chiazze c piccole vene leuçocratiche. 
Gran parte ddle rocce igncc che si rinvengono ndla zona (come ciottoli {Id con­

glomerato tononiano di Apricena, come piccoli çorpi imballati nei gessi così come il 
filone di S. Giovanni in Pane segnalato da Cardla) è simile alle fades porfir iche che 
forse: formano il chille<! margin dd gabbro stratificato. 

Le rocce in questione sono sottosature in sil ice, con notevole quantità di fddspatoidi 
normativi (> lO %). Differiswno notevolmente per i contenuti di Mg, Na, K, Ti, P 
e per la maggior pan e ddle tracce. Nei diagrammi di variazione non si pongono secondo 
un comune trend. In particolare le mdasieniti sono confrontabili con magmi basici 
ricchi di K, Ti, P, Rb dd tipo K-ankaratriti mentre il chilled margin (?) dd mdagabbro 
stratificato è confrontabile con tipi olivin-nc:fdi nitici_ 

Mdasieniti e melagabbri mostrano valori dd rapporto 81Sr IS6Sr bassi (tipici del 
mantello superiore) e çon leggere ma significative difierenze (VOLLMEJ., 1976). Il valore 
di tale rapporto è più devato nel campione ddla mdasienite analizzata che mostra anche 
un valore dcvato di Sr (VOLLMER, 1976). Ciò fa ritenere poco probabile che le difie­
renze nei rapporti isotopici dello Sr sia no state determinate da processi di contamina­
zione crustale; esse: piuttosto ritlenono d ifferenze ndla sorgeme. 

Un mantello eterogeneo per processi metasomatici che hanno portato alla forma­
zione locale di Rogopite, apatite, tilanite (vedi per es. LWYD e B A'LEY, 1975) ci sembra 
il moddlo più altendibile. In particolare una incompleta omogeneizzazione (tra parti 
meta50matizzate e non) e una diversa panccipazione di materiale meta50matizz:Ho e 
non alla formazione dei fusi, potrebbe rendere conto dei caratteri geochimici delle rocce 
studiate. Un basso grado di fusio ne coinvolgente essenzialmente le parti metasoma­
tizzate avrebbe prodotto i fusi che originarono le melasieniti; un grado più devato di 
fusione coinvolgente anche parte dd materiale non metasomatizzato avrebbe prodotto 
i fus i che originarono il meJagabbro. 

La presenza di vacuoli riempiti di apatite, tiranite e calcite nelle mdasieniti indica 
che un trasporto gassoso ha contribuito all'arricchimento in elementi pneumatofil i. 

La grande quantità dei femici, la presenza di olivina ndle fac ies porfiriche, solo 
come fenoc ristalli, e le differenze di composizione dei pirosseni fra fe nocristalli e fondo 
sembrano suggerire che il magma olivin-nefdinitico era già. carico:t di !emici al mo­
mento della messa in posto. 

(II IIlIJQl'O originllir ~ nlllO 101l0POl(0 l'a fil pubbliC'tJ/zionr lu • COlllrihulion IO Minrrololl), 
flnd Pl!trOlogy.)' 

• [ ~Iilut() di Minct~logi~ e Pctt!lJlt.lia dcWUllivcrsità di Bari. 




